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Kosovo, soldati Usa rispondono al fuoco: un morto
Il patriarca Pavle: Milosevic è da processare
■ IlpatriarcaPavle,capodellaChiesaOrtodossa

serba, inun’intervistacheappareoggisulsetti-
manaletedesco«WeltamSonntag»,chiede
espressamentecheilpresidentejugoslavoSlobo-
danMilsovicsiasottopostoaprocessoperlestra-
giperpetrateinKosovo.«ÈunavergognacheMi-
losevicsiacristianocomenoiechecalpesticosìi
valoridelcristianesimo.Hadecisodicompiereciò
chehafattodauomolibero»,sottolineailprelato
orotodosso,«edunqueètenutoarisponderepie-
namentedeipropriatti».Pavleauspicacheinav-
veniresipossagiungereaunariconciliazionetra
serbiealbanesi.«Abbiamolostessopassato»,
rammenta.«Pertantotempoabbiamoconvissuto
senzaproblemi.Dobbiamotentarediricomincia-
re».Però,avverte,quandosaràpossibiledeveav-
venire«sottolasupervisionedellaKfor»:laForza
diPacemultinazionaleperilKosovoaguidaNato.
L’AlleanzaAtlanticapuòesseregarantedellapa-
ceneiBalcani,valutailpatriarca,chetuttaviari-
badiscelenotecriticheperibombardamentisulla
Jugoslavia:«Nonsipuòpunireuninteropopolo
perglierroridelsuoleader».Esortaperaltroicon-
nazionalianonabbandonarelaregione,tantopiù
cheinEuropa«nonc’èalcunoStatoetnicamente

puro».Alladomandaseritengachel’opposizionea
Belgradosiaabbastanzafortedaarrivarealpotere, il
patriarcarispondechegliavversaridiMilosevic«so-
nobravagenteingradodicondurreilPaeseaunfutu-
romigliore»,maliavverteanchecheperrisultare
convincentidebbonorestareuniti.

IeriunportavocedelletruppeUsainKosovo, il
maggioreErikDunhus,haresonotocheunapersona
èmorta,eun’altraèrimastaferita,dopocheignoti
hannoapertoilfuococontromilitariamericaninella
localitàdiGnjilane(dovehasedeilquartiergenerale
delcontingenteamericanodellaKfor).Néilmortoné
il feritosonoamericani,eleindaginisull’incidenteso-
noancoraincorso.Intantoèstatoannunciatochela
previstaconferenzasuiBalcanicheavrebbedovuto
svolgersiafineluglioaSarajevononsiterràpiù-co-
meannunciatodalcancellieretedescoGerhard
Schröder-nellacapitalebosniacabensì,probabil-
mente,inGermania.Adarnenotiziaèilsettimanale
«DerSpiegel».LeinfrastruttureaSarajevosonoca-
renti:pericirca4.000diplomaticiegiornalistiattesi
cisonosolo800postilettoneglialberghi;ancheicen-
tridovetenereleriunionidovrebberoesserecostruiti
exnovo,senzacontarepoi lecarenzenelsistemadel-
letelecomunicazioni.

Mike Nelson/ Ansa-Epa-Afp

L’INTERVISTA ■ LAMBERTO DINI, ministro degli Esteri

«L’Italia ora sarà decisiva nei Balcani»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «L’Italia ha già messo a di-
sposizione uomini e risorse per la
ricostruzione dei Balcani. E inten-
de proseguire con decisione su
questastrada.Nell’ambitodelPat-
to di stabilità, in primo luogo - co-
me abbiamo detto ieri, assieme al
presidente D’Alema al coordina-
tore europeo Bodo Homach - ma
ancheperiniziativespecificheche
saranno prese dal governo italia-
no in termini di progetti di rico-
struzione». Faremo lanostraparte
nell’opera di ricostruzione, politi-
ca ed economica, di questa tor-
mentata regione. Come l’abbia-
mo fatta nell’azione militare e ne-
gli sforzi diplomatici volti a una
soluzione positiva della crisi in
Kosovo. È il messaggio lanciato in
questa intervista a «l’Unità» dal
ministrodegliEsteriLambertoDi-
ni. «Gli oneri della ricostruzione -
avverte il titolare della Farnesina -
nonsarannoindifferentiesonosi-
curamente molto pesanti per
quanto riguarda la presenza mili-
tare,laricostruzionedell’ammini-
strazione civile e, naturalmente,
gliaiutimateriali».

Signor ministro, molto si discute
suicaratteridelPattodiStabilità
che dovrebbe segnare una svolta
nei Balcani. Le chiedo: è possibile
una stabilità che escluda la Ser-
bia?

«Per risponderle occorre guardare
alleragionichehannodetermina-
to l’azione bellica. La Natoè inter-
venuta per porre fine a una viola-
zione su larga scala dei diritti fon-
damentali, ad espulsioni e repres-
sioni di massa che avevano susci-
tatoorroreeriprovazione,genera-
to una forte solidarietà etica. Non
èstata, lacampagnadell’Alleanza,
una campagna diretta contro il
popolo serbo. È bene non dimen-
ticarlo mai. Anche se il dittatore
Milosevic ha potuto far leva su un
nazionalismo esasperato che si
nutre talvoltadiunavisione tragi-
ca e pessimista, al punto di fare di
unasconfittadi sei secoli faunmi-
tocontemporaneo».

Eperildomani?
«Dobbiamo evitare che la sconfit-
ta di oggi alimenti di nuovo fru-
strazionierancori. LaSerbianonè
un “Paese perduto”. Tutt’altro. In
sé ha grandi riserve di coraggio: al
cuoredella Jugoslavia,sieraoppo-
stasiaaHitlercheaStalin.Unaco-
sa, però, deve essere chiara: il pre-
supposto di ogni rinascita della
Serbia è il ritorno della democra-
zia».

Come valuta le manifestazioni
che si susseguono in questi giorni
sututtoilterritorioserbo?

«È qualcosa che fa ben sperare. Le
agitazioni di questi giorni, il rie-
mergere delle forze politiche con-
sentiranno al popolo serbo di sot-
trarsi al suicidio che Milosevic
avrebbe voluto imporre al Paese.
Fa sentire la sua voce una nuova
classe politica, al posto di quella
che ha portato la nazione al bara-
tro».

Cosa ha insegnato alla Comunità
internazionale la tragedia dei
Balcani. E soprattutto cosa non
saràpiùcomeprima?

«DopolaguerrainKosovosaràpiù

evidente che i principi delle Na-
zioni Unite pongono l’individuo
alcentrodituttoechelasuaprote-
zione è la vera, universale ragion
di Stato dei nostri giorni. Occorre-
rà,certo,meglioprevenire.Affina-
re gli strumenti per
reprimere. Nei giorni
scorsi il Parlamento
italiano ha ratificato
la Convenzione che
istituisce il Tribunale
Penale Internaziona-
le delle Nazioni Uni-
te. Sarà una delle no-
stre priorità sollecita-
repressoglialtriPaesi
il numero di ratifi-
che, sessanta, indi-
spensabile per l’isti-
tuzione del Tribuna-
le».

C’è chi ha sostenuto, nei giorni
più drammatici della guerra, che
l’Europa stava consumando nei
Balcaniilsuo«suicidio»politico.

«Nonsolo l’Europanonsiè“suici-
data”,maoggi sicandida inprima
personaagovernareildopoguerra
nel Kosovoe nei Balcani. Senzagli
Usa non si vince la guerra. Ma
spetta soprattutto all’Europa edi-

ficare la pace. Sarà
questa, forse, la prima
vera pietra di parago-
nediunapoliticaeste-
ra comune, senza la
quale - tornoaripeter-
lo - l’Unione Europea
resterebbe sempre in
una condizione dimi-
norità».

Quello che lei deli-
nea per l’Ue è unruo-
lo di tutore politico
ed economico in Ko-
sovo e nei Balcani. Si
tratterà di contri-

buire a garantire elezioni libere;
ricostruire da zero un tessuto di
istituzioni civili; finanziare la ri-
costruzione. Compiti che fanno

tremareipolsi.L’Unionesapràes-
serneall’altezza?

«Deve esserlo se non vuole con-
dannarsi, per l’appunto, a una
condizione di minorità. L’Europa
ricca prende sulle proprie spalle
un pezzo di continente che altri-
mentiandrebbealladeriva,perin-
dicare a quei popoli un possibile
futuro oltre la guerra, un percorso
che possa condurre nell’Unione,
seppureintempinonbrevi,anche
gli slavi del sud. Può apparire sor-
prendente che i governanti del-
l’Europa, nonostante i tempi rive-
latisi più lunghi per l’adesione di
Polonia, Repubblica Ceca, Un-
gheria, faccianoorapromessecosì
audaci a Paesi così arretrati. Ma la
guerra ha avuto il poterediaccele-
rare e modificare gli orizzonti del-
la costruzione europea, rivelando
anchela fragilitàdiunedificioche
fosse costruito solo sull’economia
esullamoneta»

Un messaggio rivolto anche a Ro-

manoProdi?
«Non c’è dubbio che il punto di
partenza della Commissione di
Romano Prodi è un drammatico
deficit di integrazione politica.
Ma la volontà di colmare questo
deficit si scontra con
contraddizioni pro-
fonde. La verità è che
non appena si passa
dalle analisi generali
ai progetti concreti,
gli Stati minacciati
nella loro sovranità
hannoancorareazio-
nidirigetto».

Dall’Europa in cer-
ca di una sua più so-
lida identità comu-
ne all’Italia. Cosa ci
ha insegnato la
guerrainKosovo?

«Ci ha ricordato che non si può,
sempre e comunque, prescindere
dall’uso della forza nelle relazioni
internazionali. Saremochiamatia

sostenere, in terminianche finan-
ziari, il nostro contributo per l’in-
gresso nel sistema in formazione
delladifesaeuropea.Portiamosul-
le nostre spalle ilpesodiuna iden-
tità nazionale debole, checi ha re-

so meno coesi, meno
disciplinati nel difen-
deregli interessidel si-
stema Italia. A ben ve-
dere, questa fragilità
può anche essere la
nostraforza.Abbiamo
menoremorestoriche
nell’affrontare il gran-
de salto in avanti ver-
sol’unionepolitica».

La ricostruzione dei
Balcani è una sfida
per il sistema-Italia.
In un colloquio con
l’Unità, il responsa-

bile della task-force progettuale
istituita dal governo, Franco Ber-
nabè, ha sottolineato che non si
tratta di agire in un’ottica di «do

utdes»madipensareaprogettidi
investimento di «medio-lungo
termine».E,soprattutto,chelari-
costruzione non può essere solo
un fatto economico. Condivide
queste osservazioni e come repli-
ca a quanti paventano una pena-
lizzazione dell’Italia nel «grande
affare»dellaricostruzione?

«La ricostruzione dovrà essere un
processo non limitato agli aspetti
economici e industriali,maesteso
alla ricomposizione delle istitu-
zioni, della società civile, in defi-
nitiva degli animi delle persone.
Come Italia, riteniamo di avere le
carte in regola per essere tra i pro-
tagonisti di questo processo, di
poterconcorrereall’operadiriabi-
litazione e di sviluppo. E questo,
per la credibilità della politica del
governo durante il conflitto e per
lecapacità e lepotenzialitàdel“si-
stema Italia”, grazie anche, ma
non solo, alla struttura delle no-
strepiccoleemedieimprese».

Il ministro
degli Esteri

Lamberto Dini,
in alto

alcune donne
kosovare
piangono

sulla tomba
di un congiunto

ucciso
dai serbi

e sotto una
raccapricciante

immagine
di un massacro

compiuto
dagli uomini
di Milosevic

a Ljubenic
nel Kosovo
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LA TESTIMONIANZA

IL FONDO DEGLI ORRORI È ANCORA LONTANO DALL’ESSERE SCOPERTO
TONI FONTANA

A scoltando, per molte settimane, i racconti
degli albanesi in fuga, terrorizzati, deci-
mati e deportati in Macedonia, temevo

che la grande quantità di notizie raccolte finisse
per fornire un quadro esagerato e irrealistico di
quanto era accaduto in Kosovo, di rimanere vit-
tima insomma di esagerazioni, dettate dalla
paura, dal rancore verso gli aguzzini che emer-
gevano nei testimoni. In Kosovo ho purtoppo ve-
rificato che le devastazioni e le violenze erano
state di gran lunga maggiori di quelle che i rifu-
giati avevano raccontato ai cronisti. Oggi, gior-
no dopo giorno, emergono gli orrori della pulizia
etnica. I militari italiani, ostacolati dai campi
minati, stanno indagando su una fossa comune
che conterrebbe 350 corpi, ma fin dai primi
giorni, soprattutto nelle zone più martoriate del
Kosovo (Pec, Djakovica) sono emersi resti di
centinaia di albanesi trucidati dalle milizie ser-
be. Un lavoro paziente viene svolto dagli inve-

stigatori del Tribunale per i crimini di guerra
nella ex Jugoslavia che trovano conferma delle
stragi che come cronisti, avevamo documentato
giungendo in Kosovo e che ora, se fosse impor-
tante testimoniarlo, siamo pronti a confermare
ai giudici dell’Aja.

Ricordo quanto mi raccontò Isa Gashi, un uo-
mo sulla cinquantina, piuttosto esile, dallo
sguardo fiero, segnato da un dolore immenso.
Per una giornata rimasi ospite suo e della sua
famiglia nel borgo contadino di Qjshk, che dista
un paio di chilometri dalla periferia di Pec. Po-
che ore prima i serbi se ne erano andati. I carri
armati erano sfilati per l’ultima volta lungo il
viale principale, lunghe colonne di soldati inta-
savano la strada per il Montenegro. Tra loro c’e-
rano molti paramilitari con i tatuaggi sul brac-
cio e le fasce colorate attorno alla testa. Urlava-
no e facevano il segno con le tre dita pigiati den-
tro vecchie auto rubate agli albanesi e caricate
con la refurtiva delle razzie. L’odore della morte
segnalava che tra le case bruciate c’erano i corpi
carbonizzati degli uccisi. Ghasi, circondato dai
suoi familiari, mi raccontò quanto era accaduto
un mese prima, il 14 maggio. I paramilitari, tra
i quali vi erano alcuni suoi conoscenti di Pec,
erano arrivati nel villaggio di primo mattino e
se ne erano andati alle 17,30. Dapprima aveva-
no diviso gli uomini dalle donne, poi avevano
formato tre gruppi ed era cominciata la mattan-
za. Alcuni erano stati sgozzati, altri fucilati, e
altri ancora erano stati uccisi e bruciati assieme
alle loro case. Tra i ruderi c’erano scheletri e
pezzi di ossa che i bambini raccoglievano e por-
tavano in una grande tomba comune coperta di
fiori e dove erano stati posti gli elenchi dei 44
assassinati. Quella stessa sera a Pec incontrai
Isa Bala, 40 anni. Parlava a stento, sembrava
prossimo all’impazzimento. La sera del 12 giu-
gno, quando i soldati della Kfor erano già entra-
ti in Kosovo, i paramilitari erano entrati nella
sua abitazione, avevano violentato le donne,
ucciso i sui tre figli, due nipoti, il fratello e la
cognata. Poi avevano incendiato tutto. Si era
salvato gettandosi dalla finestra con in braccio
il figlio Veton di otto anni. Anche allora, di not-
te bruciavano le case e si sparava. Dalle monta-
gne erano scesi i guerriglieri dell’Uck ed erano
cominciate le vendette. All’indomani, sulla
strada per il Montenegro, vidi i cadaveri di due
serbi appena uccisi dall’Uck. Li avevano sorpre-
si mentre tentavano la fuga su un furgone e li

avevano giustiziati con un colpo sulla faccia;
poi avevano scaraventato il furgone sulla scar-
pata. Altri tre serbi vennero uccisi poche ore do-
po nel borgo di Belo Polje, alla periferia di Pec e
molte altre vendette ci compivano in quei gior-
ni. Il quotidiano «El Pais» (primo luglio, pagi-
na 5, reportage di Miguel Gonzalez) ha scritto
nei giorni scorsi che un investigatore del Tribu-
nale penale internazionale dell’Aja per i crimini
di guerra nella ex-Jugoslavia, Barri Hogan, as-
sieme al maresciallo capo dei Bersaglieri Rapi-
sarda e ad un ufficiale spagnolo avevano rac-
colto la testimonianza di Isa Bala. Gli investi-
gatori non solo hanno accertato l’identità delle
vittime vedendo i cadaveri, ma anche indivi-
duato il luogo, l’ora e gli autori della strage. Ap-
pena fuori Djakovica vennero trovati i corpi di
Djok Deday e dei suoi familiari, parenti di
Atom Deday, vice-presidente del parlamento
kosovaro in esilio. Erano stati usati come ostag-
gi e poi sterminati. Tra i ruderi della case vidi i
resti carbonizzati di cinque corpi e non lontano
venne alla luce una delle tante fosse comuni.

In tutto il Kosovo sono avvenuti eccidi e stra-
gi, ma - come spiega anche un rapporto dell’O-
nu del quale dà notizia il Washignton Post - la
zone di Pec e Djakovica sono quelle nelle quali è
avvenuto il maggior numero di violenze. Com-
plessivamente in tutto il Kosovo sono state dan-
neggiate il 35-35% delle abitazioni albanesi.
Lungo la frontiera con l’Albania i serbi hanno
fatto letteralmente «terra bruciata» per sbarrare
il cammino alle formazioni dell’Uck e in queste
città e quella vicine (Prizren, Istok, Decani) so-
no stati compiuti spaventosi massacri. Nel set-
tore affidato ai militari italiani le distruzioni
sono state massicce e sistematiche nelle città, e
soprattutto, nelle campagne dove quasi tutte le
case dei contadini sono state bruciate e dove so-
no state compiute le maggiori atrocità. Nei gior-
ni successivi (e ancora oggi) sono state commes-
se dall’Uck crudeli e sanguinose vendette, ma
sarebbe un tragico errore affidarsi alla teoria del
«tutti colpevole, nessuno colpevole». Si perde-
rebbe di vista il razionale disegno di pulizia et-
nica che ha spinto Milosevic a distruggere intere
regioni del Kosovo dove migliaia di albanesi so-
no stati assassinati. Isa Ghasi, Isa Bala, tanti
altri (anche le madri dei serbi spariti a Pec e in
altre località dopo l’arrivo della Kfor) chiedono
giustizia.

Non dimentichiamoli.

11EST02AF03
3.33
15.0

Mike Nelson/ Ansa-Epa-Afp

“La Serbia
se sceglierà

la democrazia
potrà
presto

risorgere

”

“La ricostruzione
non si dovrà

limitare
solo agli
aspetti

economici

”


